
P A G . 2 l'Unità IL CASO CALVI Venerdì 25 giugno 1982 

Attorno al «giallo» uno scenario di oscuri personaggi, di faccendieri, di legami e patti occulti 
ROMA — La galleria dei Cor-
neadi italiani si arricchisce di 
un quadro. Cameade era 
quello del manzoniano -Car-
neade, chi era costui?», e oggi 
l'interrogativo folgora — na
turalmente con un mandato 
di cattura e una latitanza — 
Flavio Carboni. Tanti Car-
neade, in questo dopoguerra, 
partoriti dal sistema di pote
re (possiamo dire -democri
stiano»?) con più fantasia e 
vigore narrativo di un Balzac, 
di uno Zola, di uno sceneggia' 
tore di telefilms americani. 

La foto di gruppo di volti 
prima anonimi, che poi risul
tavano di colpo amici di amici 
potenti, ha Ì suoi primi flash 
in tempi lontani. Un giorno 
gli italiani scoprirono che esi
steva un certo marchese Mon
tagna invischiato nel famoso 
scandalo Montesi. Sembrava 
un piccolo millantatore qua
lunque, e poi invece comparve 
una foto in cui lui si affianca
va, pomposo e emozionato, in 
un -tight» impeccabile, al 
piccolo e impacciato Mario 
Sceiba: testimoni d'anello, 
ambedue, nelle nozze di due 
giovani. E così si seppe delle 
amicizie di Montagna, della 
sua facile frequentazione con 
il prefetto Pavone, del suo di
ritto di entrare e uscire dal 
Viminale allora protetto e 
corrusco ben più forse di oggi. 

Da Montagna fino a Pa
zienza. Nomi ignoti che di 
colpo si scoprono amici di a-
mici di amici, e facilmente a-
mici e commensali della -gen
te che conta». 

Chi poteva immaginare che 
Pazienza, per esempio, fosse 
di casa in certe case? Era cosi 
E chi poteva immaginare, fi
no a tre o quattro giorni fa, 
che questo Flavio Carboni, 
cinquantenne intraprenden
te sardo, fosse il nuovo, vero 
uomo di fiducia di Calvi? 

E poi: di Calvi soltanto? 
Nei giorni scorsi si è svolto un 
balletto — che ormai ben co
nosciamo — di rettifiche e 
-prese di distanza» — da 
Carboni. 

Mercoledì 22 giugno, su 
-Repubblica», Sandra Bon-
santi aveva fatto un primo 
profilo di questo Carboni-
Cameade. A conclusione scri
veva: -L'ultimo momento di 
gloria dell'imprenditore sar
do è stato quello dell'elezione 
di De Mita a Segretario della 
DC. In quella occasione a-
vrebbe dato il meglio di sé, or
ganizzando una serie di cene 
per presentare a persone im
portanti il Segretario venuto 

Per un «drink» 
con quel Carboni 

Appare un volto nuovo nella galleria del sistema di potere 
democristiano - Chi brindò quella sera assieme a Calvi e a 
Carboni - I tanti amici «potenti» dell'intraprendente sardo 

da Avellino». 
Pronta giungeva — pubbli

cata su -Repubblica» del gior
no seguente, il 23 — la soterte, 
parziale, rettifica di Clemen
te Mastella, Capo ufficio 
stampa di De Mita: -De Mita 
non ha mai partecipato a ce
ne organizzate da Flavio Car
boni... Anzi non ha mai parte
cipato a cene (ne a pranzi) 
cui Carboni fosse in qualche 
modo presente. In occasione 
dell'ultimo Congresso de, poi, 
De Mita, ha incontrato Car
boni una sola volta, di pome
riggio, per pochi minuti, in 
compagnia di una persona 
autorevole (e probabilmente 
anche "importante") quale è 
l'editore di "Repubblica", che 
non avrà difficoltà a confer
mare». 

Ma un'altra voce era stata 
. fatta circolare, da Pazienza, e 

cioè che Carboni si era anche 
incontrato con Corona e Cal
vi. Ed ecco la seconda rettifi
ca, di Corona: -Incontri di 
questo tipo, "a tre" (la virgo
lettatura è nostra - n.d.r.), 
non se ne sono mai fatti». 

Ognuno degli -smententi» 
dice molte inesattezze, ma 
ammette qualche piccola, si
gnificativa verità. 

Per esempio risulta a noi 
che, la sera prima della sua 
elezione a Segretario, nei pri
missimi giorni di maggio, nel
la casa di via Panama 12 a 
Roma, dove Carboni abita e 
ha il suo ufficio. De Mita cenò 
amabilmente (o non fu -né ce
na né pranzo», come precisa 
Mastella, magari solo un 
-drink»?) con numerosi com
mensali di cui alcuni dal no
me e dal ruolo significativi: e' 
era naturalmente il padrone 
di casa. Carboni; c'era Calvi; 
c'era il neo-eletto Gran Mae
stro della Massoneria del 
Grande Oriente, il repubbli
cano Corona; c'era monsignor 

Ilari, nel ruolo di porta-paro
la del potente monsignor 
Marcinkus; c'era infine l'edi
tore dell'-Espresso», di -Re
pubblica» e di altri giornali 
Caracciolo di cui lo stesso De 
Mita ha fatto il nome per pri
mo 

Ma come mai tanti illustri 
commensali alla tavola im
bandita di quel Carboni? V 
uomo, va detto, non viene 
proprio dal nulla. Esordì co
me imprenditore di una casa 
discografica a Sassari, la -ca
pitale» più vicina alla sua 
Torralba dove è nato. Erano 
gli anni Cinquanta e i dischi 
non -tiravano» come oggi. L' 
impresa fallì e Carboni si mise 
nelle imprese edili, aiutato da 
un suocero già in affari nel 
settore. Fu allora che si legò 
alla DC e, probabilmente (co
me è capitato anche ai Sindo-
na, ai Cefis, ai Pazienza, ai 
Calvi e via elencando, -su e 
giù per le scale») non perché 
spinto dalla lettura delle ope
re e dei discorsi di Sturzo, di 
Donati e di De Gasperi. Si le
gò al gruppo intorno a Segni, 
all'onorevole Pitzalis e venne 
a Roma dove, per un breve pe
riodo negli anni Sessanta, fu 
anche al Quirinale nella Se
greteria particolare, e infor
male, di Segni. 

Il grande lancio Carboni lo 
programma con puntigliosità 
per il 1974. Si lega a specula
zioni edilizie nella zona di Ol
bia e di Porto Rotondo; strin
ge rapporti di affari con un 
toscano. Monaci, che poi ver
rà travolto da un fallimento e 
infine diventa socio di Mim
mo Balducci che porta la car
ta moneta. Questo Balducci 
aveva evidentemente del tor
bido nella sua vita. Qualche 
mese fa è stato assassinato, 
per affari di droga, a Roma. 
Nelle sue tasche gli investiga-

Indagine lunga e difficile 
per far luce sui 

«buchi» dell'Ambrosiano 
Continua il lavoro dei commissari di Bankitalia - Il ridimensio
namento di 2000 miliardi in borsa dopo la scomparsa di Calvi 

MILANO — Le prime avvi
saglie concrete della crisi 
dell'Ambrosiano si sono ma
nifestate in Borsa mediante 
un brusco ridimensiona
mento dei titoli del gruppo: 
un primo bilancio delle ulti
me sedute di Piazza degli Af
fari dimostra che la Borsa ha 
svalutato di circa 2.000 mi
liardi le varie partecipazioni 
quotate del gruppo Calvi e di 
quello Pesenti. 

Gli allarmi per i «buchi* al
l'estero del Banco, i suoi in
trecci con le controllate di 
Pesenti fortemente indebita
te (per centinaia di miliardi 
con il gruppo Ambrosiano), 
hanno suscitato reazioni e-
motlve e giustificate. 

Intanto proseguono le in
dagini dei commissari nomi
nati da Bankitalia per fare 
luce sulla situazione dell' 
Ambrosiano. Forse è troppo 
presto per dirlo, ma la Banca 
d'Italia non pare si stia muo
vendo con fa necessaria e-
nergia. Chissà, qualcuno di 
loro può preferire azioni 
«prudenti», che non generino 
contraccolpi negativi. Ma a-
giranno, sapranno andare fi
no in fondo, incidere con de
cisione l'Infezione dell'Am
brosiano? 

A tanti è tuttavia apparso 
singolare che Bankitalia non 
sia intervenuta per commis
sariare l'Ambrosiano già pri
ma della fuga di Calvi. Che ci 
fossero gli estremi per una 
tale iniziativa a giudizio de-

511 esperti risulterebbe evi-
ente prendendo in esame la 

lettera scritta da Calvi il 31 
maggio 1982. Quella lettera è 
stata resa pubblica e non da 
Bankitalia che, si dice, si sia 
fortemente arrabbiata per la 
sua diffusione. 

Quanto tempo ci vorrà per 
conoscere i risultati dell'at
tuale ispezione? E vero, si 
tratta di materiali complessi, 
aggrovigliati, e ci vuole sag
gezza e prudenza nell'inter-
pretarll. Nonostante ciò rite
niamo opportuno porre alcu
ni Interrogativi: si avrà il co
raggio di Indagare a fondo i 
rapporti Ambrosiano-Ior (1" 
Istituto Opere di Religione 
del Vaticano dominato dal 
chiacchierato e impassibile 
nelle peggiori bufere monsi
gnor Marcinkus) che, è stato 
scritto, nasconderebbero pe
ricolosi intrecci di potere e 
allarmanti buchi finanziari 
all'estero? 

Ricordiamo che quando si 
sono assunte iniziative con
crete (e pensiamo alla deci
sione della Consob di co
stringere alla quotazione uf

ficiale in Borsa l'Ambrosia
no) i risultati non sono man
cati a favore della trasparen
za. Ma si è trattato dell'unica 
iniziativa autonoma, non co
stretta dalla forza delle cose, 
naturalmente oltre a quella 
di Baffi e Sarcinelli. Abbia
mo appreso da ambienti uf
ficiali che la Consob conti
nua a vigilare sui casi dell' 
Ambrosiano, pronta a colpi
re con durezza ogni tentativo 
improprio di compravendita 
di titoli dell'Ambrosiano nel 
«terzo mercato». La Consob 
ha infatti «sospeso» la quota
zione del titolo. «Sospeso» op
portunamente. Ma ciò si
gnifica che il provvedimento 
non può essere indefinita
mente mantenuto, deve ave
re un termine. Questo termi
ne, fanno sapere dalla Con
sob, dovrebbe scadere entro 
15 giorni. Che succederà al
lora se i commissari e i «sor
veglianti» Bankitalia non di
ranno niente sulla situazio
ne dell'Ambrosiano? 

I dirigenti dell'istituto 
centrale hanno inviato que
sto telex alle banche estere: 
«Lo scopo delle misure prese 
è di salvaguardare gli inte
ressi dei depositanti e di ga
rantire la regolare ammini
strazione degli affari della 
banca. L'attività del Banco 
Ambrosiano sta procedendo 
normalmente sotto il con
trollo della Banca d'Italia». 
Ribadiamo che ci è apparsa 
adeguata al testo la battuta 
di un banchiere inglese: 
«Non avevamo mai ricevuto 
un telex così rapido e tanto 
preciso in una situazione 
comparabile a quella dell' 
Ambrosiano». Bankitalia 
possiede i dati concreti per 
rassicurare 1 banchieri stra-

Camera: venerdì 
la discussione 

ROMA — L'oscura vicen
da della morte del ban
chiere Calvi sarà discussa 
in parlamento. Venerdì 2 
luglio infatti la Camera 
del deputati dibatterà gli 
scottanti temi legati alle 
peripezie finanziarie del 
presidente dell'Ambro
siano, e al tragico ritrova
mento del suo corpo. So
no state presentate nu
merose interrogazioni. 

nieri? Ci metta in grado di 
valutarli, di restituirli ai let
tori con precisione. 

La stessa cosa chiederem
mo al ministro del Tesoro. 
Andreatta ha infatti dichia
rato, come è stato riportato, 
durante i lavori dell'assem
blea dell'Abi (associazione 
dei banchieri italiani), che' 
vendendo «La Centrale» si 
potrebbe coprire il buco del
l'Ambrosiano. Restiamo alle 
cose note, alla lettera della 
Banca d'Italia: è sta£a accer
tata una «esposizione» all'e
stero di circa 2.000 miliardi 
di lire. Evitiamo per ora di 
parlare di altre esposizioni, 
di quelle di Pesenti e della 
Rizzoli. 

Facciamo alcuni conti 
semplici, come una massaia. 
Qual è il patrimonio della 
Centrale? La Banca Cattoli
ca del Veneto: 3.300 miliardi 
di depositi. Ci hanno detto 
degli esperti che per calcola
re il valore congruo di una 
banca in Italia si ueve appli
care una percentuale del 
12% al totale dei depositi. Ne 
emerge un valore della Ban
ca Cattolica del Veneto di 
circa 400 miliardi. Con la 
stessa procedura il valore del 
Credito Varesino (altra ban
ca controliata dalia Centra
le) risulta di circa 220 miliar
di. La Toro assicurazioni è 
valutata sui 400 miliardi. II 
totale è di poco superiore ai 
1.000 miliardi. Ma «La Cen
trale» non possiede la totali
tà di queste società, ne pos
siede in media il 50%. Si trat
ta quindi di un valore all'in-
circa di 500 miliardi. Occorre 
tuttavìa sottrarre da questa 
cifra i 200 miliardi impegna
ti nella Rizzoli. Si giunge a 
300 miliardi. C e di più: il 
Banco Ambrosiano possiede 
la metà della Centrale. La ci
fra fruibile per l'Ambrosia
no, in caso di vendita della 
Centrale, si riduce pertanto a 
150 miliardi. Riteniamo sia 

Juesto l'ordine di grandezza. 
otrebbe variare, ma rite

niamo sia congruo. Ma am
mettiamo che possa rag
giungere i 200-250 miliardi. 
Come si potrebbe in questa 
maniera coprire un buco di 
circa 2.000 miliardi? 

Alle considerazioni di 
buon senso suesposte ag
giungiamo una riflessione 
•politica»: se il buco dell'Am
brosiano poteva essere co
perto facendo appello alle ri
sorse interne perché Calvi ha 
mollato la presa ed è fuggito 
verso la morte? 

Antonio Mtreu 

(ori hanno trovato alcuni as
segni firmati dal boss mafios 
siciliano Giuseppe Di Cristi
na, assassinato a sua volta. 
quattro anni fa a Palermo. Il 
legame con la mafia siciliana 
ancora una volta non si smen
tisce. Balducci era amico e so
cio di Abbruciati, quello che 
morì nell'attentato al vice di 
Calvi, Rosone. È questo già un 
filo consistente fra il brillante 
Carboni e il finanziere mila
nese? 

Sempre negli anni Settan
ta, Carboni si lancia nella edi
toria, e colloca il suo -sergen
te» Pellicani come Ammini
stratore delegato nel nuovo 
-Tuttoquotidiano» che do
vrebbe diventare la bandiera 
della destra politica e econo
mica in Sardegna. Il giornale 
fallisce, ma Carboni no. Ab
bandona temporaneamente il 
progetto giornalistico e si lan
cia in una impresa che — ci si 
permetta — ha qualcosa di 
emblematico e ricorda un po' 
'Porcile» di Pasolini: si chia
ma la -Megaporcilaia» e do
vrebbe consistere nella co
struzione di una vera -ciftà» 
di porci. L'impresa fallisce 
quando si scopre che per eli
minare i liquami di quelle le
gioni di maiali, senza inqui
nare tutta la Sardegna, occor
rerebbe un sistema fognario 
uguale a quello di una metro
poli umana. 

Carboni torna all'edilizia 
per ricchi, si lancia in grandi 
progetti a Porto Rotondo (suo 
il villaggio -Vacanze esclusi
ve», suo quello di -heia Saga-
da») e inizia la costruzione 
della sua -megavilla» che do
vrebbe coprire 1.200 metri 
quadrati ma non è mai stata 
finita. Le cose però non vanno 
bene e Carboni — che scom
pare e riappare sempre, come 
un fiume carsico — non si ve

de più. 
Torna alla ribalta come 

-sponsor» di Berlusconi e di 
Canale 5. Si lancia nella im
presa di -Olbia 2» (30mila va
ni, porto turistico per 2 mila 
imbarcazioni, 60 mila abitan
ti, concorrenza spietata all'A-
ga Khan nella Costa Smeral
da) e torna a accarezzare pro
getti editoriali. 

Imposto dalla DC, entra 
con il 34 per cento nella nuova 
gestione della -Nuova Sarde
gna» (il 48 per cento è di Ca
racciolo, e ciò giustifica con 
ragioni d'ufficio almeno quel
la sua presenza alla cena con 
De Mita: magari non sapeva 
chi sarebbero stati gli altri 
commensali), e puntualmen
te ricolloca nel Consiglio di 
amministrazione il fedele Pel
licani. Amico di Corona — 
che però dice di conoscerlo 
poco e lo qualifica come per
sona a modo — e amico di chi 
governa la Regione —il sotto
segretario de Pisanu ha detto 
che era legato a Angelo Rajch, 
Segretario de sardo e preci
dente della Regione dimissio
nario, che però ha smentito — 
che infatti lo ha sempre facili
tato nella concessione di ter
reni, almeno quando a gover
nare c'era la DC (i comunisti 
hanno presentato una inter
pellanza in Consiglio regiona
le su certi intrallazzi). 

Insomma il Cameade sardo 
ha buone amicizie e cade sem
pre in piedi. Suo avvocato sa
rebbe Vilfredo Vitalone, fra
tello del senatore de e ex-pro
curatore che pure gli è stret
tissimo amico. Nelle sue resi
denze sarde — dove arriva sul 
suo aereo -Chejenne Piper» 
personale, segno che ora gli 
sta andando bene in affari — 
sono ospiti abituali i Vitalo
ne. e anche l'ex-responsabile 
del SISMI, Santovito, che di 
Carboni è molto amico. È for
se per via di questa amicizia 
che qualcuno ha pensato che 
il passaporto falso di Calvi 
trovato nelle sue tasche a 
Londra, potesse venire dai 
Servizi segreti? Quella notizia 
è stata smentita fermamente, 
ma l'amicizia di Santovito 
con Carboni no. Anzi, non se 
ne sapeva nulla. 

Questo dunque il ritratto di 
un altro figlio -del sistema»: 
Stendhal lo avrebbe chiamato 
Julten Sorel e -figlio dell'epo
ca». Noi lo chiamiamo Flavio 
Carboni, e figlio del sistema di 
potere che, almeno lui, indivi
duava nella DC. 

Ugo Baduel 
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LONDRA — Leone Calvi, fratello di Roberto, al suo arrivo nella 
capitale inglese per il riconoscimento del cadavere 

Ancora tre «politici» interrogati 
sui rapporti con Gelli e la P2 

ROMA — In attesa di affrontare il dramma Calvi, esaminare 
rapporti e documenti, relazioni mediche e interrogatori, i parla
mentari della Commissione d'inchiesta sulla P2 e le sporche fac
cende di Lido Gelli, hanno ascoltato, ieri mattina, nuovamente un 
gruppo di politici. 

Questa volta è toccato al senatore socialista Francesco Fossa. 
all'ex presidente della Regione Lombardia Cesare Golfari (DC) e al 
capogruppo del PSI a Montecitorio Silvano Labriola. I loro nomi, 
come si sa, comparivano nel famoso elenco di Gelli con relativo 
pagamento delle quote. Fossa ha ricordato dì essere entrato in 
massoneria nel 1977, «iniziato» dal «gran maestro» Salvini Fossa ha 
poi aggiunto di non aver mai conosciuto Gelli e di non sapere 
perché il suo nome fosse stato inserito negli elenchi P2. Cesare 
Golfari ha fatto presente di avere incontrato occasionalmente Gelli 
all'Hotel Excelsior e di aver discusso con lui genericamente della 
situazione politica italiana. Non ha saputo spiegare il problema del 
pagamento delle quote che lui non avrebbe mai effettuato. È stata 
quindi la volta del socialista Labriola. Il parlamentare ha spiegato 
di essere completamente estraneo alla P2 e di avere incontrato 
Gelli solo occasionalmente. Labriola ha poi ammesso di avere ade
rito alla Massonerìa nel 1978, aH'«orecchio» del gran maestro Bat
telli. «La mia — ha detto in sostanza il parlamentare socialista — 
fu una adesione motivata da ragioni culturali». 

Interrogazione del PCI 
sulla proprietà 

dell'Ambrosiano e sul 
finanziere Bagnasco 

Romane!, uno dei tanti 
misteriosi «consulenti» 

PORDENONE — 11 rag. Aldo Romanet, 
45 anni, commercialista pordenonese, in
dicato come l'ultimo personaggio di un 
certo «calibro» ad aver visto Roberto Cal
vi in Italia (a Trieste o a Grado, non è 
ancora chiaro), è sempre uccel di bosco. 
L'attendeva il sostituto procuratore di 
Trieste Coassin, in semplice qualità di te
ste, ma il Romanet — a detta del suo 
legale aw. Savoldi — ha temuto di entra
re in tribunale come teste e di rimanervi 
come imputato, come è accaduto al Pelli
cani in visita dal dott. Sica a Roma. Pare 
quindi si sia rifugiato in Svizzera, paese 
che frequenta con buona consuetudine, e 
che da lì abbia telefonato agli inquirenti 
per esprìmere il desiderio di essere inter
rogato nel suo dorato esilio, e non davanti 
alla giustizia italiana. 

Cosa teme il Romanet? Le implicazioni 
nel caso Calvi, ovviamente, ma è lecito 
presumere che il commercialista porde
nonese sia stato spinto alla fuga anche da 
alcuni precedenti, che non gettano certo 
buona luce sul suo modo di essere «uomo 
d'affari». Si tratta di un pregiudicato, in 
altre parole, arricchitosi sulla pelle dei 
disastrati del Vajont, condannato nel 
maggio dell'80 a quattro anni di reclusio
ne (di cui due condonati) per truffa e fal
so. La sentenza fece scalpore, non tanto 
per i nomi implicati, quanto per la sua 
lievità rispetto alla pesantezza delle im
putazioni. 

Erano stati truffati centinaia di citta
dini, a vantaggio di pochi che si costruiro
no colossali fortune. Il meccanismo era 
questo. Erto e Casso, i due comuni più 
colpiti del versante udinese (all'epoca 
della tragedia non esisteva ancora la pro
vincia di Pordenone), contavano circa 
seicento venditori ambulanti: un'attività 
molto comune dei due paesi montani, che 
mandavano tradizionalmente la loro gen
te in tutta la regione. Dopo il disastro 
(duemila morti e distruzione completa) 

L'ultimo personaggio 
di un certo «calibro» 

che incontrò 
Calvi in Italia 

Testimone-chiave 
è fuggito 
per paura 

dell'arresto 
Fu condannato 
per lo scandalo 

del Vajont 

fu varata la legge di ricostruzione, che 
prevedeva una norma per la cessione del
le licenze di commercio ambulante. E qui 
spuntarono gli sciacalli: le provvidenze 
governative prevedevano infatti il 20% a 
fondo perduto e l'80% in mutui a bassis
simo interesse (il 3% ). Questa norma sul
le licenze fu utilizzata da speculatori per 
dar via libera a costruzioni di grandi ma
gazzini, discoteche, ristoranti, altre im
prese. Un esempio concreto: un idraulico 
che aveva subito un danno di mezzo mi
lione, si vedeva rimborsate 300 mila lire; 
poi, a fondo perduto, altri 25 milioni per
ché intendeva «ingrandirsi», e poi riceve
va anche 150 milioni a titolo di mutuo 
agevolato. A questo punto l'idraulico ce
deva tutta l'impresa e in un'altra provin
cia poteva così nascere un'industria di 
pannelli per il riscaldamento finanziata 
col danaro pubblico. 

Il Romanet istruiva simili pratiche, as

sieme ad altri professionisti della zona; al 
processo parve comunque il capofila del
l'operazione. Ciononostante subì la lieve 
pena di cui sopra, e ancor meno subirono 
gli altri. 

Per riuscire nella truffa, naturalmente, 
il Romanet non poteva essere «figlio di 
nessuno., un'area di appartenenza politi
ca doveva pur averla. E infatti le sue pra
tiche finivano tutte alla competente com
missione provinciale che le avallava senza 
batter ciglio. La commissione era presie
duta da Vinicio Turello, già presidente 
della Provincia di Udine, notabile demo
cristiano potente in tutto il Friuli-Vene
zia Giulia. Questa commissione avallo 
«stati di avanzamento» per la costruzione 
di stabilimenti del tutto inventati, diede 
quindi via libera a munifiche provviden
ze, e finanziò società fittizie. Ma la sen
tenza, e anche l'istruttoria, gè la prese con 
i cosiddetti «pesci piccoli»; il Romanet 
(che tanto piccolo non sarebbe rimasto a 
lungo), il notaio Diomede Fortuna, che 
legalizzava le pratiche (condannato e so
speso anche dal suo ordine professionale) 
e l'avvocato svizzero Pierfrancesco Cam
pana, che curava il trasferimento dei ca
pitali così ottenuti in pingui conti deposi
tati in banche ovviamente svizzere. Que
sto Campana è stato in galera in Italia 
anche per riciclaggio di denaro sporco, 
proveniente da sequestri di persona. 

Un bel giro di gentiluomini, non c'è che 
dire. Che ci faceva il Romanet con Calvi? 
Ad accomunarli, per ora, sembra solo una 
predisposizione per operazioni bancarie 
all'estero. C'è chi dice però che il com
mercialista pordenonese fungesse da 
«consulente» del Banco Ambrosiano. In 
questa incredibile storia tutto può essere: 
pregiudicati, contrabbandieri e «alta fi
nanza» sembrano tutte voci di un potere 
occulto e spietato, dove lo Stato non met
te naso. 

Iniziativa PCI per garantire 
l'indipendenza del «Corriere» 

Interpellanza di deputati comunisti a Spadolini e al ministro del Tesoro - Conge
lare le azioni della Centrale per evitare forme di dominio esclusivo sul giornale 

MILANO — Ci sono molti se
gnali dai quali si ricava che 
gruppi di pressione, politici e 
finanziari, stanno studiando 
come approfittare della bufe
ra che ha investitilo il Banco 
Ambrosiano per mettere le 
mani sul Corriere della Sera. 
Bisogna sbarrare la strada a 
simili manovre e garantire 1' 
autonomia del giornale: que
sta la richiesta che quattro 
deputati del PCI hanno posto 
al presidente del Consiglio e 
al ministro del Tesoro con una 
interpellanza presentata ieri 
alla Camera. 

I compagni Peggio, Pavoli-
ni, Macciotta e Quercioli chie

dono innanzitutto che la quo
ta azionaria (il 40?c) del 
Gruppo posseduta dai Banco 
attraverso la Centrale non sia 
— in questa fase — ceduta né 
trattata; che prima si accerti 
la reale esposizione debitoria 
del Gruppo Rizzoli-Corriere 
della Sera. 

I deputati comunisti chie
dono inoltre a Spadolini e An
dreatta -se essi non ritenga
no che la costituzione di un 
largo "pool" di imprese, ban
che, associazioni, enti pubbli
ci e privati, il quale possa 
procedere rapidamente all' 
assunzione del controllo e 
della gestione della società 

Rizzoli-Corriere della Sera, 
in moda da garantire l'asso
luta autonomia escludendo 
cioè che nessuna singola im
presa, banca o ente detenga 
quote rilevanti del capitale di 
tale società, possa essere la 
soluzione più idonea a sal-
varguardare l'indipendenza 
economico-finanziaria, poli
tica e culturale del Gruppo, 
oltreché la professionalità e 
la libertà degli operatori del
l'informazione». 

La soluzione della questio
ne Corriere della Sera appare 
dunque — sottolinea a sua 
volta il compagno Gianni Cer-
vetti in un articolo sull'ultimo 

numero di Rinascita — -un 
banco di prova per ogni forza 
politica democratica e per o-
gni forza economica sana» 
-Noi riteniamo — scrive Cer-
vetti — che per salvare que
sto "patrimonio" sia necessa
rio oramai garantire un as
setto proprietario che eviti i 
pericoli, da un lato, della co
siddetta "irizzazione" e, dal
l'altro, dell'intervento o della 
presenza privata dominante 
in sostituzione del Banco 
Ambrosiano e della Centrale. 
La strada da seguire è quella 
dell'apporto "pluralistico" di 
varie componenti: del mondo 
creditizio, finanziario e pro
duttivo». 

La vicenda dell'-Ambro-
siano» con i suoi tragici ri
svolti può essere -letta» da 
diverse angolature. Prima fra 
tutte quella dei rapporti tra 
Calvi — con le forze che lo 
hanno sorretto o utilizzato — 
e il groviglio di interessi e po
teri, palesi ed occulti, interni 
ed internazionali, nel auale 
sembra si sia collocata l atti
vità del Banco. A tal proposi
to. non basta porre una giusta 
esigenza — a questo punto 
non più procrastinabile — di 
trasparenza, di pulizia e di 
rigoroso e rapido risanamen
to; occorre, anche e prelimi
narmente. chiedersi perche 
questa così lunga vicenda si 
sia potuta compiere, con qua
le eventuali complicità. 
preordinate o puramente og
gettive, con quali negligenze 
o inerzie: occorre, cioè, dipa
nare un intreccio — che oggi 
sembrerebbe inestricabile, 
stante il punto alto cui si at
testa -questa» questione mo
rale — tra politica ed econo
mia, tra Stato e capitale fi
nanziario, tra organismi in
ternazionali e dimensioni 
multinazionali delle imprese 
bancarie. Altri profili per una 
-lettura» della vicenda Calci 
riguardano: il rapporto tra 
Banco e le società finanziarie 
e fiduciarie, interne ed inter
nazionali, la questione della 
conoscenza dell'assetto pro
prietario dell'Ambrosiano. 
tutt'oggi non risolta dopo 
lunghi anni di sole disquisi
zioni, anche per una colpevo
le carenza di normative legi
slative; il rapporto con gli or
ganismi di controllo sul siste
ma creditizio, ere. 

Come sindacato di catego
rìa (FISAC-CGIL) abbiamo 
ritenuto positiva, ancorché 
-tardiva», la decisione della 

L'ascesa di Calvi 
non era davvero 

irresistibile 
Controlli tardivi e carenze legislative 
favoriscono le iniziative più avventurose 

Banca d'Italia di iniiare pro
pri ispettori, utilizzando al
cune fra le sicuramente mi
gliori professionalità a sua 
disposizione, per un -accer
tamento» straordinario pres
so l'Istituto milanese; pur te
nendo conto dei riflessi sul 
pubblico dei risparmiatori 
(che già però era frastornato 
dal caotico e convulso succe
dersi di eventi) e delle riper
cussioni anche internaziona
li. abbiamo, in buona sostan
za, profilato la necessità di 
atti di rigore. 

Occorre, in questi giorni 
drammatici, ripensare criti
camente — facendo tesoro 
della messe ai valutazioni e 
proposte della nota relazione 
di minoranza presso la Com
missione Sinaona — lo svol
gimento di quest'ultima vi
cenda per impedire il ripeter
si di errori e snaturamenti. Ai 
commissari straordinari del
l'-Ambrosiano» spetta ora un 
compito difficilissimo, per il 
cui svolgimento occorrono la 
vigilanza e il sostegno delle 
forze sane del Paese; l'inizia
tiva giudiziaria. sulla vicenda 
• Catii», naturalmente, farà il 

suo corso. Non è del tutto fuo
ri luogo ipotizzare anche una 
commissione parlamentare 
d'inchiesta, stante le dimen
sioni politiche del caso, che 
naturalmente non -interferi
sca- o -avochi», ma finisca 
anche col sostenere gli ardui 
compiti degli organi di con
trollo. Occorrono comunque 
prime risposte, certe e rapi
de: il Paese pretende luce sut-
l'accaduto. 

Più in generale, si impone 
ormai una legislazione per la 
disciplina ed il controllo delle 
-finanziarie», delle -fiducia
rie» e degli altri organismi 
che effettuano raccolta -ati
pica» di risparmio: una legi
slazione che individui, in 
particolare, un solo organo di 
riscontro. Il disegno di legge 
predisposto di recente, per la 
trasparenza degli assetti pro
prietari degli enti creditizi 
privati, va rapidamente ap
profondito, emendato in al
cuni aspetti, e tradotto in leg
ge (questa volta potrebbe va
lere anche la decretazione d* 
urgenza!). Vanno dettate — 

non certo in senso permissivo 
— forme nuove di controllo 
delle partecipazioni all'inter
no e all'estero, dirette od in
dirette, delle banche in altre 
società, specie finanziarie. 
Va finalmente recepita nel 
nostro ordinamento la diret
tiva CEE 77/780 soprattutto 
nella parte in cui prevede /' 
obbligo per gli esponenti di 
enti creditizi, anche privati, 
del possesso di requisiti di o-
norabilità e professionalità. 
Se la direttiva fosse stata vi
gente, probabilmente Calvi 
non avrebbe potuto continua
re ad essere alla testa del
l'-Ambrosiano» dopo il pro
cesso penale che ebbe ad inte
ressarlo. 

In conclusione, sarebbe 
grave se la vicenda del Banco 
milanese fosse colta per fare 
avanzare impostazioni solo 
repressive nel campo dell'in
termediazione finanziaria; 
ma ugualmente grave sarebbe 
se si omettesse una salutare 
rimeditazione di quel furore 
deideologizzante — che è poi 
la chiave per far passare vec
chie ideologie — che procla
ma il ritorno al mercato, come 
unica salvezza dalla crisi e 
vorrebbe la parificazione del
le responsabilità del banchie
re pubblico a quelle del priva
to, la sostanziale depenaliz
zazione della -159» sui reati 
valutari, la deresponsabiliz
zazione sostanziale delle ban
che. Uguale coraggio occorre
rà per una riconcezione della 
vigilanza del sistema crediti
zio perché si attesti ad un li
vello nuovo di sintesi tra con-
trotto e propulsione. 

Angelo De Mattia 
(Segretario nazionale 

FISAC-CGIL) 

ROMA — Chi comanda all'Ambrosiano? Chi sono i veri pro
prietari dell'Istituto? I deputati comunisti Sarti, Bernardini, 
Macciotta, Bellocchio, Toni, Antoni e Triva hanno rivolto, a 
questo proposito, una dettagliata interrogazione al ministero 
del Tesoro. Nell'interrogazione, i deputati comunisti affer
mano di voler sapere, «pur considerando l'intreccio mostruo
so di un sistema connettivo che lega torbide vicende quali 
quelle di Sindona, della P2, della mafia, quanto meno con 
Immediatezza, gli elementi che sono ancor più emersi dopo la 
morte violenta dell'ex presidente del Banco Ambrosiano e 
che ancor più hanno fatto evidenziare in questa situazione 
fatti relativi all'ancora così oscura proprietà del Banco Am
brosiano, ed alle situazioni connesse alle entità debitorie del
l'Istituto: chi sono 1 proprietari delle quote di comando del 

Banco Ambrosiano; a quanto ammonta la quota di proprietà 
dell'IOR nel Banco Ambrosiano e nelle sue società collegate 
italiane; qual è l'effettiva entità dei crediti irrecuperabili o dei 
crediti in sofferenza dell'Ambrosiano rispetto alle società e-
stere; a quanto ammontano i crediti che il Banco Ambrosiano 
e le sue collegate hanno verso il gruppo Pesenti; a quanto 
ammontano i crediti che il Banco Ambrosiano e le collegate 
hanno verso il Gruppo Rizzoli». 

I deputati comunisti chiedono poi come mai sia stata con
sentita la nomina «a vicepresidente del Banco del finanziere 
italo-svizzero Orazio Bagnasco che opera nel mercato para
bancario attraverso un'Importantissima struttura finanzia
ria che è In concorrenza con gli istituti di credito e in conflitto 
di interesse anche con lo stesso Banco Ambrosiano». « 


